DIOCESI DI VIGEVANO

SEMINARIO VESCOVILE DI VIGEVANO



SUSSIDIO AD USO DELLE PARROCCHIE
IN PREPARAZIONE ALLA VISITA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
(da utilizzarsi per adorazioni eucaristiche, per liturgia della parola, per momenti di preghiera nel periodo quaresimale)

INTRODUZIONE
CANTO INIZIALE:  tra quelli in uso nella comunità

P.: Fratelli e sorelle siamo convocati dal Signore come comunità parrocchiale in preparazione al grande evento che coinvolgerà la nostra Chiesa che è in Vigevano: la visita del Santo Padre Papa Benedetto XVI prevista per il pomeriggio di sabato 21 aprile.

In questo quarto incontro vogliamo andare alle radici della Chiesa. Volgiamo riflettere sul nostro essere Chiesa oggi, chiesa locale facente parte di un0unica chiesa universale. Ci accompagnerà la Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa e Madre di tutti i credenti.
IN ASCOLTO… 
DALLA 1 LETTERA DI TIMOTEO  CAP. 6

Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà, costui è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi,  i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno. Certo, la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione! Infatti non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo. Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione.  L’attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori. 
Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.  Al cospetto di Dio che dá vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo,  che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico sovrano, 


il re dei regnanti e signore dei signori, 

 il solo che possiede l’immortalità, 

che abita una luce inaccessibile; 

che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. 
A lui onore e potenza per sempre. Amen. i ricchi in questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza sull’incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dá con abbondanza perché ne possiamo godere; di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi, mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera. O Timòteo, custodisci il deposito; evita le chiacchiere profane e le obiezioni della cosiddetta scienza,  professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! 
RECITA DEL MAGNIFICAT A CORI ALTERNI
L’anima mia magnifica il Signore*
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
Perché ha guardato l’umiltà della sua serva.* 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente*
e santo è il suo nome:
Di generazione in generazione la sua misericordia*

si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,*
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,*

ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,*
ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,*

ricordandosi della sua misericordia.

Come aveva promesso ai nostri padri,*
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

DAL VANGELO DI GIOVANNI (19,17-27)
 Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota,  dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”.  Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti  e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala.  Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio! ”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre! ”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 
BREVE OMELIA (facoltativa)

CANTO (tra quelli in uso nella comunità)

IN meditazione… 

LETTURA SPIRITUALE TRATTA DA “Dimostrazione della predicazione apostolica” DI S. IRENEO DI LIONE
E come per opera di una vergine disobbediente, l’uomo fu colpito, cadde e fu soggetto a morte, così per opera ancora della Vergine obbediente alla parola di Dio, l’uomo fu rigenerato alla vita. Il Signore infatti era venuto a cercare la pecora perduta; ed era l’uomo che era perduto. E perciò non assunse un'altra natura, ma conservò l’eguaglianza con quella creatura, che traeva la sua origine da Adamo. Era infatti necessario che questa natura fosse reintegrata in Cristo, affinché fosse inabissato e sommerso ciò che è immortale nell’immortalità, e che Eva fosse rinnovellata in Maria, affinché la Vergine, divenuta avvocata di una vergine, dissolvesse e annullasse la disobbedienza verginale con la verginale obbedienza. 

Il peccato, che era avvenuto per causa dell’albero, fu abolito per merito dell’obbedienza fino all’albero della croce. Per obbedire a Dio, il Figlio dell’uomo fu inchiodato al legno, e distrusse così la scienza del male e introdusse la scienza del bene. Il male consiste nel disobbedire a Dio e il bene nell’obbedirgli. Perciò, per mezzo del profeta Isaia, che annunziava in anticipo gli avvenimenti che si sarebbero verificati, il Verbo dice. Io non mi ribello e non contraddico; ho presentato il mio dorso alle percosse e le mie guance agli schiaffi e non ho scansato il mio volto dall’obbrobrio degli sputi. Dunque in virtù di quell’obbedienz, che egli prestò fino alla morte pendendo dal legno della croce, disciolse l’antica disobbedienza avvenuta nel legno.
CANTO: tra quelli in uso nella comunità locale

IN preghiera  

. 
P.:
Fratelli e sorelle carissimi, Maria è la donna del “Sì”, colei che ha accolto la chiamata a collaborare con il Signore per la salvezza del mondo. In lei anche noi possiamo essere “umanità accogliente”, che risponde al Signore che chiama, per realizzare il Suo e il nostro sogno. Solo così possiamo ‘rallegrarci ed esultare’ e correre in fretta a 
servire i fratelli. Preghiamo insieme e diciamo:

   PER INTERCESSIONE DI MARIA, ASCOLTACI SIGNORE

- Perché la Chiesa si rinnovi nell’amore

- Perché la Chiesa diventi madre feconda di vocazioni

- Perché il Vangelo sia accolto da tutti

- Perché il Papa, i vescovi, i sacerdoti e i consacrati siano fortificati nel loro ministero

- Perché i giovani si aprano alla chiamata di Cristo,

- Perché i malati e gli anziani perseverino nella fede;

- Perché ogni cristiano viva con generosità la propria vocazione 

RECITA DEL PADRE NOSTRO
IN missione  

DALL’ENCICLICA “DEUS CHARITAS EST”

“L'amore — caritas — sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Non c'è nessun ordinamento statale giusto che possa rendere superfluo il servizio dell'amore. Chi vuole sbarazzarsi dell'amore si dispone a sbarazzarsi dell'uomo in quanto uomo. Ci sarà sempre sofferenza che necessita di consolazione e di aiuto. Sempre ci sarà solitudine. Sempre ci saranno anche situazioni di necessità materiale nelle quali è indispensabile un aiuto nella linea di un concreto amore per il prossimo. Lo Stato che vuole provvedere a tutto, che assorbe tutto in sé, diventa in definitiva un'istanza burocratica che non può assicurare l'essenziale di cui l'uomo sofferente — ogni uomo — ha bisogno: l'amorevole dedizione personale. Non uno Stato che regoli e domini tutto è ciò che ci occorre, ma invece uno Stato che generosamente riconosca e sostenga, nella linea del principio di sussidiarietà, le iniziative che sorgono dalle diverse forze sociali e uniscono spontaneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto. La Chiesa è una di queste forze vive: in essa pulsa la dinamica dell'amore suscitato dallo Spirito di Cristo. Questo amore non offre agli uomini solamente un aiuto materiale, ma anche ristoro e cura dell'anima, un aiuto spesso più necessario del sostegno materiale. L'affermazione secondo la quale le strutture giuste renderebbero superflue le opere di carità di fatto nasconde una concezione materialistica dell'uomo: il pregiudizio secondo cui l'uomo vivrebbe « di solo pane »  — convinzione che umilia l'uomo e disconosce proprio ciò che è più specificamente umano Così possiamo ora determinare più precisamente, nella vita della Chiesa, la relazione tra l'impegno per un giusto ordinamento dello Stato e della società, da una parte, e l'attività caritativa organizzata, dall'altra. Si è visto che la formazione di strutture giuste non è immediatamente compito della Chiesa, ma appartiene alla sfera della politica, cioè all'ambito della ragione autoresponsabile. In questo, il compito della Chiesa è mediato, in quanto le spetta di contribuire alla purificazione della ragione e al risveglio delle forze morali, senza le quali non vengono costruite strutture giuste, né queste possono essere operative a lungo

IN adorazione  

Se il momento di preghiera proposto avviene in un contesto di adorazione eucaristica, si può terminare con la BENEDIZIONE EUCARISTICA preceduta da un canto appropriato.

CANTO FINALE: tra quelli in uso nella comunità locale
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